
19---- professione docente - Novembre 2025 ----

La definizione migliore, inerente alla com-
media all’italiana, rimane quella incentrata 
sul suo modo unico ed irripetibile di raccon-
tare i mali della società di quegli anni - fino alla 
fase del declino - nella sua capacità di riflet-
terne le evoluzioni, in chiave tragicomica, con 
una pungente e dolceamara satira realista di 
costume e di concerto con le situazioni comi-
che e gli intrecci narrativi tipici della commedia 
tradizionale. In linea di massima la commedia 
all’italiana potrebbe essere racchiusa entro 
due date simboliche: quella del 1958, che 
ne segnerà anche l’inizio, con il capolavoro “I 
soliti ignoti” di Monicelli”- un film con una 
grande ironia di fondo e, apparentemente co-
mico, perché ne racconta la realtà con aspetti 
drammatici; e quella del 1980, che ne segnerà 
appunto il tramonto, con il film “La terrazza” 
di Scola che sancirà la fine di un’epoca, ma 
anche di un genere ormai redarguito, attraver-
so una lenta carrellata all’indietro - al pianofor-
te - e un uso esasperato di tematiche trattate, 
agli inizi del genere, con notevole frugalità. Gli 
arguti sceneggiatori furono tanti, come: Age e 
Scarpelli, Rodolfo Sonego e tanti altri. I cin-
que interpreti per antonomasia, senza i quali 
la commedia all’italiana non avrebbe potuto 
avere i natali e né sarebbe assurta al rango de-
gli onori, furono: Marcello Mastroianni, con la 
sua recitazione per sottrazione, senza, quindi, 
caricare, di troppa enfasi, i suoi poliedrici per-
sonaggi; Nino Manfredi, il proletario cafone e il 
più brechtiano dei cinque attori feticci; Vittorio 
Gassman, il piccolo borghese arrivato e con 
l’irruenza del guascone; Ugo Tognazzi, il più 
pluridimensionale, capace di passare, con no-
tevole versatilità, dal grottesco al drammatico; 
Alberto Sordi, il borghese arrivato, nonché 
legittimo erede del grande Ettore Petrolini (ul-
timo epigono della commedia dell’arte). Nondi-
meno, il vero segno distintivo della commedia 
all’italiana lo determinarono soprattutto i grandi 
registi. Infatti possiamo annoverare i quattro 
grandi maestri, come Monicelli, Risi, Comen-
cini e Scola e un precursore, come Mario 
Camerini. Ma anche altri maestri che si appli-
carono, dignitosamente, al genere, ma senza 
troppo eccellere e con una minore esclusività 
stilistica, come: Salce, Steno, Germi, Magni 
ed altri. Tra i quattro grandi maestri, Mario 
Monicelli, di concerto con Risi, fu il più dotato, 
grazie a quel suo tipico sguardo antropologico 
che lo condusse ad una perenne osservazione 
nei riguardi soprattutto di quei perdenti, capa-
ci, però, di continuare il loro difficile percorso, 

mettendocela tutta. Monicelli fu anche il più 
capace ad utilizzare il genere come narrazio-
ne a cavallo dei fatti storici e lo dimostrò, nel 
segno di tanti capolavori, con un film memo-
rabile, come “Un borghese piccolo piccolo” 
(1977) capace di rappresentare, non solo il 
funerale della commedia all’italiana - o come 
ebbe a dire il compianto Goffredo Fofi, morto 
l’11 luglio del 2025, la fine “della commedia del 
miracolo” - con quel suo sogghigno di dolore, 
ma anche il definitivo interramento di qualsi-
voglia luce riflessa. Questo film rappresentò 
ciò che rimase della commedia in sé, con la 
definitiva separazione tra il comico e il tragico. 

Dino Risi, considerato il maestro del particola-
re, del guizzo fulmineo, della sintesi e dell’im-
mediato, esordì, nel novero della commedia 
all’italiana in linea con i suoi valori, con il film 
“Il vedovo” (1959), incentrato sul tema inerente 
allo sfrenato desiderio di fare soldi all’insegna 
del successo facile, argomento tipico degli anni 
del boom. Successivamente Risi, con grande 
pregnanza, sarà il cineasta di vaglia del gene-
re, capace di dare vita a memorabili descrizioni 
di tipo sarcastico in riferimento a personaggi 
non privi di quel cinismo, tutt’altro che bene-
volo. La commedia di Risi man mano inizierà 
ad infortirsi ed incattivirsi, ma ciò gli consentirà 
di prendere coscienza rispetto a quanto si pro-
filerà nel mondo da lui descritto, inducendolo 
ad ottenere dei lauti benefici metaforici, sul ver-
sante della profondità, attraverso film popolati 
da maschere note ed imperniate sulla figura 
del cialtrone, dell’imbroglione, dell’eroe per 
caso, ma anche su quei perdenti che, ancor 
prima di essere scaraventati sulla scena della 
vita, sembrano essere delle fugaci comparse 
o meglio delle figure emarginate e marginali. 
Con Risi, dunque, il comico si impegolerà con il 
drammatico, laddove il lieto fine della comme-
dia tradizionale diventerà sempre meno lieto. 
Nel 1962 firmerà la regia di un capolavoro as-
soluto, come “Il sorpasso”, con tre formidabili 
protagonisti: Gassman, Trintignant e la vene-
rabile Lancia aurelia, incentrato sugli aspetti 
più visibili degli anni del boom. Con il film “Una 
vita difficile” (1961), il suo vero capolavoro, 

Risi sembrerà superare sé stesso nel tentati-
vo di esemplificare il caratteristico approccio 
problematico, senza offrirne soluzioni, da parte 
dell’italiano medio durante gli anni successivi 
al Secondo conflitto mondiale. Luigi Comencini 
girerà nel 1960 un capolavoro assoluto, come 
“Tutti a casa”, attraverso il quale affronterà, in 
chiave tragicomica, argomenti per quei tempi 
impensabili da utilizzare nella commedia in sé: 
la Seconda Guerra Mondiale e il concomi-
tante armistizio dell’8 settembre 1943. In 
conclusione Ettore Scola che fu l’ultimo dei 
grandi e degno figlio di quella immensa scuola 
che l’ha saputo formare. Scola fu l’indiscusso 
maestro dello stile mediato. Nessuno più di 
lui riuscì a cogliere, con una penetrante e te-
tragona intelligenza ed una acuta spigliatezza 
satirica, le istanze tipiche di un mondo che si 
apprestava ad un ennesimo cambiamento at-
traverso un film memorabile, come “C’erava-
mo tanto amati” (1974) - sul tema della nostal-
gia e dell’amarezza, in termini di passato ormai 
perduto. “Volevamo cambiare il mondo, ma il 
mondo ha cambiato noi” riassume il genere 
in un compendio, oserei dire, perfetto. 

*La prima parte dell’articolo è stata pubblicata 
nel numero di settembre di questa rivista.
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